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PERCENTUALI ANNO 2017 COMUNE DI SAN GIORGIO BIGARELLO(DATI MANTOVA AMBIENTE)
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PERCENTUALI ANNO 2017 CONFRONTO CON TREND 2018 - COMUNE DI REDONSCO(DATI MANTOVA

AMBIENTE)
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LA RACCOLTA DIFFERENZIATA: GLI STRUMENTI
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LA RACCOLTA DIFFERENZIATA: COME E QUANDO

Prima raccolta mediante 
l’utilizzo del  bidone vegetale

Dal 1 gennaio al  marzo



RACCOLTA 
DOMICILIARE RIFIUTI 
VEGETALI

Perché si cambia metodo?
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INTRODUZIONE

La normativa italiana in materia di Salute e Sicurezza sul 
lavoro (D. Lgs. 81/2008) prevede che:

1. Siano adottate le misure tecniche necessarie, in particolare 
attrezzature, per evitare il più possibile la necessità di una 
movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori;

2. Comunque ricorrere a mezzi appropriati ed una adeguata 
organizzazione per ridurre i rischi per la salute e la sicurezza, 
riducendo innanzi tutto il peso dei carichi.
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INTRODUZIONE

Nel caso di accertamento di violazioni rispetto ai principi 
sopra indicati, la norma prevede specifiche sanzioni penali 
e amministrative nei confronti degli organi aziendali.

Quindi l’azienda deve introdurre attrezzature e modalità 
di raccolta che riducano la necessità di movimentazione 

manuale
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PREVENZIONE DEI RISCHI

Le attività di raccolta devono essere effettuate in
modo da evitare il più possibile al lavoratore il
sollevamento di carichi al di sopra dei 20 Kg,
soprattutto dovendo fare continui piegamenti di
schiena e braccia.
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ALCUNI ESEMPI DI SITUAZIONI ATTUALI
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ALCUNI ESEMPI DI SITUAZIONI ATTUALI
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ALCUNI ESEMPI DI SITUAZIONI ATTUALI
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PREVENZIONE DEI RISCHI

Le attività di raccolta devono essere effettuate in modo da 
evitare il più possibile al lavoratore rischi.

Inoltre devono essere evitati problemi legati ai 
contenitori non adatti o danneggiati
• Carichi ingombranti da tenere con braccia tese 

(distanti dal corpo): in questo caso la schiena deve 
sostenere un carico doppio;

• Carichi/contenitori difficili da afferrare e che 
possono cadere;

• Contenitori rotti e con parti sporgenti (a rischio di 
schiacciamento arti, abrasione o taglio, 
contaminazione…)
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ALCUNI ESEMPI DI SITUAZIONI ATTUALI

Nei casi descritti si sono rilevati:
Pesi pari o superiori ai 40 kg!
Contenitori ingombranti
Contenitori rotti e carichi sporgenti
Tronchi e rami sfusi
Vasi pieni di terra e sassi

NOTA: si  consideri che gli operatori affrontano il 
problema con frequenza significativa nel corso dei turni di 
lavoro (numero di utenze e quindi numero di 
movimentazioni da effettuare).
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EFFETTI SUGLI OPERATORI ADDETTI ALLA RACCOLTA IN CASO DI CARICHI PESANTI

Le principali patologie a carico della schiena possono 
essere:
• Lesioni / Danni muscolari; 
• Ernia del disco;
• Strappi muscolo-tendinei
• Colpo della strega;

Inoltre possono verificarsi patologie a carico delle 
articolazioni degli arti superiori (braccia e gambe) e di 
conseguenza si possono sviluppare malattie 
professionali.
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IL NUOVO SISTEMA DI RACCOLTA

L’introduzione del bidone carrellato 
consente di risolvere i problemi 
descritti, poiché
• Evita il sollevamento di carichi 

eccessivi (peso);
• Evita che l’operatore svolga azioni 

scorrette e non ergonomiche 
(misure dei vecchi contenitori);

• Ha una capienza elevata;
• Riduce il numero di operazioni 

complessive di movimentazione.
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LA RACCOLTA DI SFALCI E POTATURE PER L’AVVIO AL TRATTAMENTO

La regolamentazione fino al 31/12/2018 era ben dettagliata
sull’eco-calendario e prevedeva che la raccolta degli sfalci fosse
fatta esponendo esclusivamente:
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LA RACCOLTA DI SFALCI E POTATURE PER L’AVVIO AL TRATTAMENTO

NELLA REALTA’ l’esposizione del rifiuto, nel tempo, ha assunto
delle connotazioni insostenibili ed il materiale è ormai esposto
con i contenitori più disparati
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LA RACCOLTA DI SFALCI E POTATURE PER L’AVVIO AL TRATTAMENTO ANNO 2019

Dal 1 Aprile 2019 (secondo la frequenza riportata
sull’eco-calendario) la raccolta di sfalci e potature
porta a porta dovrà avvenire mediante bidone
carrellato con la possibilità di esporre accanto un
massimo di 5 fascine.
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DOMANDA PER FORNITURA CONTENITORI CARRELLATI: PRIMO BIDONE



21

DOMANDA PER ACQUISTO CONTENITORI CARRELLATI:SECONDO/TERZO BIDONE



Dati sulla produzione 
di rifiuti urbani ed assimilati

PROGETTO 
PREVENZIONE: 
AZIONI PER 
LA RIDUZIONE 
DEI RIFIUTI

Dalla gestione integrata dei rifiuti alla 
prevenzione, con lo sguardo rivolto 
all’economia circolare
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LA PRODUZIONE DEI RIFIUTI IN PROVINCIA DI MANTOVA

Produzione totale 2002  208.351 t.
………………….……….

Produzione totale 2008  227.942 t.
Produzione totale 2009  225.256 t.
Produzione totale 2010  230.413 t.
Produzione totale 2011  216.793 t.
Produzione totale 2012  202.247 t.
Produzione totale 2013  205.072 t.
Produzione totale 2014  202.180 t.
Produzione totale 2015  200.280 t.
Produzione totale 2016  203.709 t. 
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Solferino
R.D.: 81,2% 

ProCapite 0,81 Kg/ab/die 

Marcaria
R.D.: 84,79% 

ProCapite 1,16 Kg/ab/die

Quingentole
R.D.: 84,99% 

ProCapite 1,16 Kg/ab/die

LA PRODUZIONE DEI RIFIUTI IN PROVINCIA DI MANTOVA

Sabbioneta
R.D.: 81,59% 

ProCapite 1,48 Kg/ab/die

Roverbella
R.D.: 82,21% 

ProCapite 1,23 Kg/ab/die

Redondesco
R.D.: 83,97% 

ProCapite 1,1 Kg/ab/die

Bigarello
R.D.: 82,39% 

ProCapite 1,4 Kg/ab/die

San Giorgio
R.D.: 84,85% 

ProCapite 1,3 Kg/ab/die



Dati sulla produzione 
di rifiuti urbani ed assimilati

LA NECESSITA’ 
DI UN NUOVO 
APPROCCIO
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UNA GESTIONE DEL PIANETA SECONDO NATURA

Ogni anno sul pianeta Terra il 5,5 % della sostanza organica del mondo vegetale
«muore» per vari motivi. Circa 25 miliardi di tonnellate che si decomporranno, in tempi
più o meno lunghi, senza provocare alcun problema di inquinamento.

Ora provate a rimescolare il materiale ai piedi di qualche albero in
un bosco, avvertirete un odore gradevole e man mano che
scendete in profondità quel materiale assomiglia ad un terreno,
soffice e profumato, di colore scuro e ricco di humus.

Adesso andate nella vostra cucina, o in qualsiasi altra cucina, gli
scarti di natura vegetale messi nel sacchetto della spazzatura,
« puzzano» e non vedete l’ora di disfarvene.

Il sottobosco è un organismo vivente, in un ettaro di suolo fertile, nei primi trenta
centimetri, possono essere presenti oltre sette tonnellate di esseri viventi (batteri,
funghi, protozoi, alghe, nematodi, anellidi, insetti).
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UNA GESTIONE DEL PIANETA SECONDO NATURA

Proprio questa fitta presenza di vita fa la differenza, alla fine di una lunga e complessa
sequenza di trasformazioni chimiche e biochimiche e di complesse catene alimentari, le
sostanze organiche sono degradate in nutrienti assimilabili dalle piante.

Il ciclo che ricomincia, anzi continua in quanto non si è mai fermato.

Tutto questo dimostra che in natura il concetto di rifiuto è sconosciuto, in quanto nei diversi
cicli (aria, acqua, materia, ecc.) tutto viene riutilizzato o trasformato in qualcosa di
riutilizzabile.

Per analogia gli esseri umani, per puntare alla sostenibilità, dovranno superare Il concetto di
«fine vita utile» di un prodotto.

Tra il 60 e l'80% delle risorse viene sprecato al termine del percorso
prendi - trasforma - produci - usa - butta.

In un mondo dove oltre 3 miliardi di nuovi consumatori stanno entrando nel sistema del
mercato, tutto questo non è più sostenibile.
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NELL’ATTESA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE …
LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI
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NELL’ATTESA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE …
LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI

Nell’economia circolare non dovremmo più avere rifiuti, se non in forma residuale, ma
fino a quel momento non possiamo starcene con le mani in mano, dobbiamo favorire
questo rinnovamento, possiamo provare ad «acquistare» meno rifiuti.
Possiamo mettere in atto un processo intermedio, di transizione e di stimolo, che
muove dal basso

LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI
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NELL’ATTESA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE …
LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI
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NELL’ATTESA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE …
LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI
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NELL’ATTESA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE …
LA PREVENZIONE DEI RIFIUTI

ECONOMIA CIRCOLARE
UNA ECONOMIA PENSATA PER RIGENERARSI DA SOLA



PROGETTO DI
PREVENZIONE 
PER UNA MINORE 
PRODUZIONE DI RIFIUTI 
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PROGETTO PREVENZIONE PER LA RIDUZIONE DEI RIFIUTI
LA COSAPEVOLEZZA ………

… ma
cosa c’è 
nei nostri 
rifiuti …

… per una 
volta provate 
a guardarci 
dentro…
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LA CONSAPEVOLEZZA: COSA C’E’ NEI NOSTRI RIFIUTI

Avete messo materiali riciclabili nel rifiuto secco?
Avete messo gli altri materiali nel sacchetto giusto?
Avete buttato cose che potevate non buttare?
Avete provato a riparare od aggiustare prima di buttare?
Avete buttato cose ancora funzionanti che potevate «regalare» a qualcuno?
Avete visto quanti rifiuti organici? - state facendo il compostaggio domestico?
Avete il giardino, avete valutato una gestione per produrre meno rifiuti?
Fareste il compostaggio assieme ai vostri vicini?
E tante altre ……………………
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 1: ACQUISTI CONSAPEVOLI

CONOSCERE:

PENSARE:

SCEGLIERE:

NON SPRECARE:

RIUTILIZZARE – REIMPIEGARE:

RICICLARE:
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 1: ACQUISTI CONSAPEVOLI

2- PENSARE - Ogni 
azione quotidiana 
influenza 
direttamente il tuo 
futuro e l’ambiente 
che ti circonda. 

3- SCEGLIERE –Acquista un prodotto 
dopo aver valutato il prezzo, la 
qualità  e l’impatto sull’ambiente; 
non considerare la pubblicità

1- CONOSCERE -

Informati bene sui 
prodotti, su come 
sono imballati, 
impara a leggere 
l’etichetta posta 
sulla confezione

4- NON SPRECARE - Compra 
solo ciò di cui hai bisogno 
e che sei sicuro di 
consumare prima della 
scadenza.

5- RIUTILIZZARE - Prima di 
buttare via un oggetto 
chiediti se è possibile 
ripararlo o riutilizzarlo 
in altri modi, o da altre 
persone
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 2: RIDURRE LO SPRECO ALIMENTARE
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 3: ACQUA DAL RUBINETTO
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 3: ACQUA DAL RUBINETTO

Perché non beviamo più l’acqua di rubinetto?
Di norma si dice che l’acqua di rubinetto «puzza di cloro» è questo il principale
problema che frena il consumo di un alimento, l’acqua di rubinetto, super
controllato e con parametri di riferimento più cautelativi di quelli concessi alle
acque minerali.

Se prelevate l’acqua con una brocca e la lasciate all’aria pochi minuti avete già
risolto il problema «cloro».
In ogni caso esistono in commercio sistemi di microfiltrazione e gassatura (senza
refrigerazione che è ancora molto costosa) dell’acqua di rubinetto molto efficienti e
con prezzi abbastanza contenuti.

Per refrigerare le bottiglie, in plastica, di acqua che acquistate al supermercato le
mettete nel frigorifero ed altrettanto potete fare con l’acqua del rubinetto, dopo
averla filtrata e gassata, casomai utilizzando bottiglie di vetro.
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 4: NEGOZIO SOSTENIBILE 3.0
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 4: NEGOZIO SOSTENIBILE 3.0

Applicazione del Marchio Negozio Sostenibile 3.0 

1. Il Comune aggiorna il proprio regolamento comunale sulla tariffa rifiuti
prevedendo il marchio e la relativa regolamentazione;

2. L’esercente rende una auto-dichiarazione alla Società e al Comune, in cui richiede
gli venga assegnato il marchio, precisando quali e come sono rispettati i punti del
regolamento;

3. La Società effettua una visita verificando il rispetto e le modalità messe in atto;
4. Ogni due punti completamente assolti viene assegnata una coccarda riciclata del

negozio sostenibile 3.0.
5. In presenza di almeno tre coccarde verrà rilasciato l’attestato e la vetrofania di

negozio sostenibile 3.0 che l’esercente potrà utilizzare anche sulla propria carta
intestata;

6. Con quattro coccarde l’esercente avrà diritto alla riduzione del 20% sulla quota
variabile 1 della tariffa;

7. Con cinque coccarde l’esercente avrà diritto alla riduzione del 30% sulla quota
variabile 1 della tariffa e …….. (valutare sinergie con media).
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 5: MERCATINI DEL RIUSO, DEL BARATTO E DELLA RIPARAZIONE
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 6: ECOFESTE ED ECOSAGRE
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

IL GIUSTO MIX
Per avere un giusto mix nel compostaggio bisogna tener regolato il rapporto C/N
(Carbonio – Azoto).
Un sistema pratico per fare una miscelazione corretta.

In via generale i rifiuti:
• Ricchi di Carbonio sono secchi e MARRONI
• Ricchi di Azoto sono umidi e VERDI

Per ottenere un rapporto «idoneo» di C/N mettere nel cumulo o nel compostore,
alternandole, 1 parte di VERDE ed 1 parte di MARRONE.

Quando farete il mescolamento otterrete una miscela con una rapporto C/N buono
in grado di rimanere aerata e con la giusta dose di umidità.

Il materiale MARRONE è tipico di alcune stagioni, conservatelo a parte ed
utilizzatelo negli altri periodi in cui scarseggia, previo triturazione o
sminuzzamento.



51

PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 7: COMPOSTAGGIO

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

COSA DICE IL REGOLAMENTO COMUNALE

COMPOSTAGGIO DOMESTICO 

E’ assicurata una riduzione del 25% sulla tariffa riferita alla
quota variabile 1 alle utenze domestiche che abbiano avviato
il compostaggio dei propri scarti organici ai fini dell’utilizzo in
proprio del materiale prodotto.

E’ assicurata una riduzione del 25% sulla tariffa riferita
alla quota variabile 1 alle utenze non domestiche che
abbiano avviato il compostaggio dei propri scarti organici ai
fini dell’utilizzo in proprio del materiale prodotto.
(la riduzione per compostaggio alle utenze non domestiche è
attiva dal 1/1/2018) .

Da tale riduzione sono escluse i complessi siti in ambito
agricolo e a carattere turistico-sociale connessi ad attività
agrituristiche, visto che l’agevolazione risulta già compresa
nella tariffa dell’apposita categoria.

La riduzione è subordinata alla disponibilità di un’area idonea
all’effettuazione del compostaggio, alla sottoscrizione di
apposita dichiarazione di praticare il compostaggio
“domestico” in modo continuativo e alla disponibilità a
sottoporsi a periodici controlli.

La compostiera 
può essere richiesta in comune.

855 utenze domestiche su 5.663 utenze domestiche totali  

Numero utenze con riduzione 
compostaggio ad oggi nel Comune di San Giorgi Bigarello
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 8: MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI VEGETALI

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

La progettazione del Giardino
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 8: MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI VEGETALI

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

Una progettazione attenta del giardino sia in termini di spazi sia in
termini di essenze risolve già essa molti dei problemi della futura
gestione. In ogni caso è fondamentale considerare che le piante
sono essere viventi, crescono, e richiedono che gli siano attribuiti
i giusti spazi, va pertanto considerato il tipo di sviluppo che avrà
l’essenza che stiamo decidendo di piantare

E’ utile informarsi sul tipo di essenza, 
foglia caduta o perenne, modalità di 
caduta delle foglie, tipo di crescita, 
lenta o veloce ecc. per conoscere 
bene l’albero o il cespuglio che 
stiamo piantando per una 

corretta futura gestione.
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 8: MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI VEGETALI

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

Il taglio dell’erba 
senza produzione di 

rifiuto

Un metro quadrato di prato 
produce all’anno circa 10 kg di 
materiale fresco (6 kg secco);

Macchine a spinta per gestire 
giardini fino a 400-500 mq

Lo sfalcio con metodo mulching ha tante 
opzioni, dalla macchina tradizionale, alla 
manuale di una volta, fino ai robot
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PROGETTO DI PREVENZIONE: PER UNA MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI
SCHEDA 8: MINOR PRODUZIONE DI RIFIUTI VEGETALI

Progetto di prevenzione: per una minor produzione di 
rifiuti
Scheda 7: Compostaggio

La triturazione delle 
potature e il riutilizzo 

del trinciato

Le potature di siepi e alberi dopo la triturazione 
possono essere utilizzate in due modi:

1. Strutturante per il compostaggio;

2. Rinnovo della pacciamatura per siepi e 
alberature



Dati sulla produzione 
di rifiuti urbani ed assimilati

GRAZIE 
PER 
L’ATTENZIONE 


